
; il,uni. grassi e uova ven gono custodite in casa 

i Priori. 1/ lunedì ili ( .in u m ile , sulla piazza  

, Ila i Illesa. '/ preparan o le  « alilaic per Li ( «»/- 

ra ilei fagioli, d i  ,liberi (Iella ( i ia a g n a  coli in 

, ma a penzoloni salam i e sai ( b e lli eon denari. 

\ vanti alla pia//a.  ultimo ripiano «Ielle gran­

ii .•«•»• gratiniate «-In* melloni» in chiesa. si prepara  

!,i tavola pei I*ri«ut. Municipio. Parroco, e  quan-  

'•> i lagnili sono colli, al suono te s i n o  «Ielle « a m ­

ine. i Priori e amo.un d el ( um ettale \anno a 

l i« n«lcrc il I* c\ano.  e «piesii si reca <i lu*ueilire 

ie caldaie liiiuanli e  pro fum ale  «lei fagioli. In- 

i.iulo ar rivano in piazza !«• mascherale.  « arri. «•<•< 

ci| i ” io\ani incoili nciauo a «lisir lini ri* a tutta la 

popola/ione la Ingioiala. ««imprese mascherale.  

Ir «piali carnami !«• canzoni carnevales» In*. Alla 

tavola «Ielle Vutoriià. i Priori, olire ai lagi«il<. por- 

i.init am lic pane «■ Itei salami colli e prolumali.  

« «osi «la tulli, sulla nostra granile e lidia piazza,  

si pranza,  «lir*t cosi, al sacco.

I )opo la fagiolata la popola/ione si r.versa ne- 

d i  allterglii «• nelle case «lei parenti.  Al martedì 

d o p o  pranzo vi è  sulla piazza la disiriliitzione dei 

p u m i  alle maschere, e poi i gnu-In «li corsa nel 

sacco. salita sidl 'albcio della cuccagna,  e si ter-

111111,1 d in  il tlisvorso m o rd in e  di un « cnsorc d ie  

passa in rivista i fa lli b u rlesch i in corsi nelle fa­

m iglie del Paese. \ i  è «piall ile volta «pialelie bat­

tibecco. ipiando il censore scende troppo in par­

ticolare. o nomina personalmente, ina iu genere 

s o n o  sempre cose che terminano con una risala.

< osa insolita, il ( arnevale  consuma sempre tulli 

tondi «i non la mai avanzi di cassa.  Natural­

m ente i Priori ed i giovani a trn c v a lis li han no la 

p riva tiva  d e l ballo nei tre giorni e si svolge in un 

locale del (Umilili*, ed il provento si devolve a 

coprire le spese della Socicià autori e feste car­

nevalesche .

I intervento delle A n t« tri là nelle feste di C a r ­

nevale. incile in evidenza I mportanza «lei g ru p ­

po giovanile che le «-delira: importanza che i<t 

mi spiego snht col fallo « he «pieslo gruppo,  un 

tempo era organizzato nella Badia « he \i aveva  

n pressim he tutte le terre ca na ve sa ne  e piemon­

tes i .  Allora la Badia era una specie ili organo  

j iaracoiininale e costituiva come una sua gtta- 

rrntigia n  ine Im «liiiKisiralo nella mia pulitili- 

.iziotic sii le \in ietà  giovan ili, fe s te  au litile, loro 

n g iiie . edita dai I rai. lincea «li Milano. I n cap i­

tolo «li (ale lavoro (\ol. I.) traila «lei caratteri*

;i«il11i<-<» dato scnsu) ili «pieste Badie.

( «*rlo la Badia, uu tempii, festeggiava il ( u -  

Icndunaggio. perchè è \ i \ o  ancora il ricordo che

la (ìinventi) a n d a v a  a rultare nella notte del >0 

aprile la pianta più licita che poi veniva piantata  

nella piazza pulililica. Questo Maggio era ornalo  

ci ii mirto e liumlicrc e si Itallava intorno ad esso. 

Nel ciullo di logliame dell aliterò che si conscr-  

\ i i v i i  nella parte superiore, della il mazzo, si 

ilicitc\ano «lei cardellini che si vcnilcvann a prn- 

litio della gioventù. Negli ultimi tempi il Maggio  

era preso «lai ( omunc. I )a notare chi* «pii altltia- 

111«r una Badia n deca<leuz.a perche ora c venuto  

meno il nome e I organi/za/..one del gruppo gio­

vanile s o s t i t u i t o  dai c os <  ritti che lumini irli eredi 

«Ielle umidii-  Badie. Rimanili» al riguardo il let­

tore a «|iianlo s c r i s s i  nella mia opera citala sulle 

. I s s i k  tazioni giovanili. Segno del decadimento  

della Badia si ha nel fallo ch e  i Priori possono 

essere indiflcrcntcmcnlc «dilli o sposati.

A  Brosso
l lilii notizia di questa Badia per caso. Nel sct- 

ti'tiiItri* l (>4l. fscntloiiii recalo nella Pretura di 

Itivarolo ( auavese per esaminare i vecchi processi 

penali sia di quella Pretura che ili quelle ag g re ­

gale  di Agliè ”  •••a. San (ìiorgio e San Beni­

gno. quel camell iere  sijr. Maggiorino («rassis. mi 

disse che «‘gli a v e v a  sposalo una signorina «li 

lirosso e «he. per consiglio della sp«tsa a v e v a  

latto u n ’offerta di denaro in una busta per la 

musica per poter avere il passo uscendo dalla  

chiesa, ove la gioventù  del luogo a v e v a  teso un 

nastro che lo sposo dov eva  tagliare previa la tra ­

dizionale offerta.

Questo diritto di barriera  della gioventù  

m ascolina  prova l'esistenza della Badia locale,  

che. ormai sappiamo comune a tulli i paesi ca-  

navesani.

Da notare che la Musica, a cui diccvasi desti­

nala Polleria, non comparve,  l orse. un tempo,  

la gioventù faceva intervenire nella Barriera 

qualche suonatore, magari uno solo che ralle­

g r a v a  la festa e legittimava la richiesta. Nei tem­

pi in cui la Badia era moria e con lei i suoi dirilti. 

il motivo della richiesta rimase per forza il ner-  

zia. Non mancai di chiedere qualche altra noli- 

zi;:. specie per sapere come si sarelilte iiunpor-  

lala la gioventù «li Brosso nel caso di rifiuto 

della l a s s a  ili barriera ed cititi le seguenti inlor-  

niaz.ioni dal C a v .  Nudimi Bovio «li Bn>sso. per  

cortese intcrcssamcntti del parroco Don C»iu- 

seppe Audi:

l a sbarra agli sposi, che era messa s«»tto for­

ma di corda, era ed è tuttora ili costume «]uand«t
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